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Il Barometro CISL
del benessere/disagio delle famiglie

Il grafico del Benessere/Disagio delle famiglie mostra 
al II trimestre 2016 (linea rossa) un miglioramento 
rispetto allo stesso periodo del 2015 (linea verde 
chiaro),  più importante per l’area della Quantità di 
Lavoro.  Fatta eccezione per il Dominio Istruzione 
e per quello della Coesione Sociale, negli altri casi e 
nell’indicatore generale i valori rimangono molto al 
di sotto dei livelli pre-crisi, come si vede dal confron-
to con il II trimestre 2007 (linea in verde scuro).  Il 
Barometro ci dice che siamo tornati soltanto ai livelli 
di inizio 2011,  ovvero a quelli precedenti il calo più 
recente.
La ripresa dell’Italia rimane tra le più fragili dell’U-
nione e la situazione si prospetta negativa anche nel 
2017.

Il Barometro CISL è stato progettato ed implementato 
da Gabriele Olini del Centro Studi Ricerca e Formazio-
ne in collaborazione con REF Ricerche, cui è stata af-
fidata l’elaborazione delle statistiche e l’aggregazione 
degli indicatori sintetici. Hanno collaborato a questo 
numero per la Fondazione Tarantelli Centro Studi 
Ricerca e Formazione Giuseppe Gallo (Presidente), 
Maurizio Benetti, Alberto Berrini, Gabriele Olini. Per 
REF Ricerche Fedele De Novellis, Marina Barbini e 
Valentina Ferraris.

Aggiornato con i dati disponibili al 31 ottobre 2016 e 
chiuso il  5 novembre 2016. 

Il fi lo di Arianna Cisl del Benessere/Disagio
delle famiglie
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Al di là dei 
segnali positivi 
che emergono da 
alcuni Domini, la 
direttrice sistemica 
di sviluppo, che il 
Paese attende, non 
prende forma.

gosto 2007) che scatenò la prima 
recessione 2008/2009 e nel sesto 
anno dalla seconda recessione da 
debiti sovrani, esclusivamente eu-
ropea, che esplose a metà del 2011. 
Tempi inϐiniti, durante i quali la 
crisi ha cambiato, in profondità, il 
proϐilo sociale e gli equilibri politi-
ci del Paese e che non consentono 
più di eludere la domanda, troppo 
spesso rimossa, sulle ragioni per le 
quali siamo ancora prigionieri del-
la palude infernale nella quale ci ha 
trascinato. 
Il Governo ha impegnato risorse in-
genti, dagli 80 euro di beneϐicio IR-
PEF; alla Decontribuzione; alla ri-
duzione dell’Irap, dell’Imu agricola 
e sui macchinari (cosiddetti “im-
bullonati”); alla nuova Sabatini; al 
super ammortamento del 140 per 

Il Barometro CISL, anche in questa 
edizione, passa al microscopio gli 
elementi costitutivi dei diversi Do-
mini, che costituiscono il suo mo-
dello; ne stima l’incidenza; analiz-
za la composizione degli indicatori 
sintetici di dominio e dell’indice 
generale, alla ricerca di una auspi-
cata linea di tendenza che segnali 
univocamente il punto di non ri-
torno della svolta ciclica e l’aper-
tura di una prospettiva realistica 
di crescita, non efϐimera, di lungo 
periodo.
Al di là dei segnali positivi che, al-
ternativamente, emergono da di-
versi Domini, la direttrice sistemi-
ca di sviluppo, che il Paese attende, 
non prende forma.
L’indagine sui dati del secondo 
trimestre 2016, condotta con il 
consueto puntiglio analitico, con-
ferma, infatti, la stagnazione ten-
denziale dell’economia italiana.  
La dinamica positiva dei Domini 
Istruzione e Coesione sociale (pur 
con i limiti richiamati) trova, infat-
ti, un pesante zavorramento nega-
tivo nell’andamento dell’Attività 
economica, dei Redditi, della Qua-
lità del lavoro che, con il declino 
dell’incremento dei rapporti di la-
voro a tempo indeterminato (+0.3 
per cento) ed il ritorno prepoten-
te dei rapporti di lavoro a termine 

(+3.2 per cento), ridimensiona an-
che il signiϐicato del  tasso di  cre-
scita dell’occupazione superiore al 
saggio di aumento del Pil.
L’indice generale ponderato del 
Barometro, fatto 100 il 2007, dopo 
il balzo da 85.5 del primo trime-
stre 2015 a 91.1 del primo trime-
stre 2016, registra un moderato 
progresso a 92.5 nel secondo tri-
mestre 2016. Ciò che ci sembra, 
tuttavia, preoccupante è il ritorno, 
solo oggi, al livello di inizio 2011, 
prima della seconda recessione 
conseguente alla crisi del debito 
sovrano, durata 11 trimestri con-
secutivi, i cui effetti recessivi, dopo 
cinque anni, non sono ancora stati 
smaltiti. 
Diversamente dallo stallo di un ae-
reo, che si veriϐica quando il ϐlusso 
d’aria che passa sotto le ali non è 
sufϐiciente a generare portanza e 
che prelude al crollo, la STAGNA-
ZIONE di un’economia può durare 
a lungo senza crolli apparenti. Ma 
i suoi effetti sulla disgregazione so-
ciale, sui conϐlitti sociali, sul logo-
ramento delle Rappresentanze so-
ciali e politiche, sulla tenuta delle 
istituzioni democratiche non sono, 
per questo, meno dirompenti. 
Stiamo entrando, ormai, nel de-
cimo anno dall’inizio della crisi 
ϐinanziaria (prima decade dell’a-

Editoriale

Stagnazione tendenziale 

di Giuseppe Gallo
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cento, al bonus ricerca e nella Leg-
ge di stabilità 2017 ha continuato 
con l’iper-ammortamento del 250 
per cento; la riduzione dell’IRES 
dal 27.5 per cento al 24 per cento 
sino all’importante estensione dei 
beneϐiciari ed all’innalzamento dei 
tetti per i vantaggi ϐiscali sul sala-
rio di produttività. 
Ciò nonostante, il tasso di crescita 
del Pil nel secondo trimestre 2016 
è stato pari a zero; nel terzo trime-
stre è previsto al +0.2 per cento e, 
ciò che più preoccupa, gli investi-
menti, caduti del 30 per cento nel 
corso della crisi, non ripartono. 
Credo che dopo due anni di politica 
economica che ha affrontato la crisi 
con terapie tradizionali, prevalen-
temente afϐidate ad incentivazioni 
agli investimenti dal lato dell’of-
ferta, sia necessario cambiare la 
chiave interpretativa della crisi ed 
il paradigma di politica economica, 
creando le condizioni in grado di 
rendere efϐicace l’ampia batteria di 
strumenti messi in campo. 

Le condizioni per dissodare il ter-
reno sul quale la seminagione del 
Governo è stata avara di risultati 
sono presto dette:

a) politica redistributiva a favore 
dei redditi medi e bassi, riforman-
do l’IRPEF, con effetti di signiϐicati-
vo rilancio della domanda aggrega-
ta interna. Questa è la vera risposta 
al fattore principale della crisi, 
determinata dall’esplosione delle 
diseguaglianze, dalla caduta della 
domanda e dalla crescita a debito, 
resa possibile dalla ϐinanza dere-

golata che ha disperso il rischio sui 
mercati ϐinanziari globali;
b) politica di ricerca ed innovazione 
pubblica, coordinata con i centri di 
ricerca privati in grado di cogliere 
tutte le opportunità dell’Industria 
4.0, della crescita della produttivi-
tà (che ristagna da un ventennio) e 
di un modello di competizione ad 
alto contenuto di intelligenza, di 
valore aggiunto e di responsabilità 
sociale alternativo all’attuale e per-
dente concorrenza sulla riduzione 
del costo del lavoro; 
c) transizione ad un’economia 
“verde” per un ambiente sosteni-
bile, con ampi margini di investi-
menti autoϐinanziati dal risparmio 
energetico e dal deϐinitivo abban-
dono delle fonti energetiche fossili, 
sulla scorta dell’Accordo di Parigi 
del dicembre 2015;
d) investimenti pubblici in infra-
strutture logiche e ϐisiche, in in-
terventi di prevenzione dei disse-
sti idrogeologici e ristrutturazioni 
anti sismiche di lungo periodo.

Le linee di politica economica, re-
alistiche e possibili in breve citate, 
centrate sugli investimenti pubbli-
ci e sulla domanda, sono in grado 
di trainare gli investimenti privati. 
Il Governo con il Progetto Industria 
4.0 ha proposto un primo, parziale 
abbozzo al quale manca la coeren-
za strutturale di un Progetto Paese, 
della visione del posizionamento 
dell’Italia nella nuova divisione in-
ternazionale del lavoro, di una coe-
rente politica industriale (che non 
può ridursi ai soli incentivi) e di un 
PATTO SOCIALE di lungo periodo 

in grado di gestire, con i contributi 
del Sindacato Confederale e delle 
Rappresentanze delle imprese, le 
condizioni storiche straordinarie 
di un passaggio d’epoca. 
Con la consapevolezza che le poli-
tiche nazionali, esposte all’errati-
cità delle dinamiche economiche 
e ϐinanziarie globali, perdono gran 
parte della loro efϐicacia senza il 
sostegno e la coerente interazio-
ne con le politiche di un’Europa 
federale, essenziale per una poli-
tica ϐiscale comune, per un Piano 
straordinario di investimenti dopo 
la ϐinzione del Piano Junker, per la 
regolazione  della ϐinanza, per una 
politica migratoria e di sicurezza 
europea. 
In questa prospettiva i due impor-
tanti documenti del Governo italia-
no sul futuro dell’Europa federale 
(A shared european policy strategy 
for growth, Job and stability - feb-
braio 2016 - e Migration Compact 
- maggio 2016) e la battaglia che 
sta sostenend o per passare dalla 
politica recessiva del Fiscal Com-
pact all’Invesment Compact, con 
le coerenti evoluzioni istituzionali 
federali, rappresentano la fuoriu-
scita da un unanimismo falso, in 
retromarcia sull’onda dei nazional 
populismi, e riaprono il confronto 
tra Europa recessiva ed intergo-
vernativa ed Europa federale, nel-
la crescita, nella coesione sociale, 
nella sostenibilità ambientale per 
il quale la CISL, favorevole agli Sta-
ti Uniti d’Europa dalla nascita, non 
farà mancare il suo contributo.             
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Variabile II trim 2016 Var. ass. a/a 

Tassi di interesse bancari sui 
prestiti in euro alle famiglie: 

nuove operazioni 
2,6 0,0

Giudizi sulla situazione 
economica delle famiglie 

(saldo) 
-34,3 11,7

Prestiti alle famiglie 
consumatrici (in % del reddito 

disponibile)
0,3 0,8

PIL reale procapite (dati 
trimestrali in migliaia di euro) 

6,7 1,0*

Reddito disponibile procapite 
(dati trimestrali in migliaia di 

euro)
4,6 0,1

* Var % a/a

VARIABILI DI DOMINIO

ATTIVITÀ ECONOMICA
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Variabile II trim 2016 Var.ass. a/a

Tasso di occupazione 20-64 57,3 1,2

Tasso di mancata 
partecipazione*            
(15-74 anni)

21,1 -1,1

Quota % di lavoratori in Cig 
su tot. occupazione 

dipendente
0,6 -0,6

*Disoccupati tot. + inattivi che cercano lavoro non 
attivamente / Forze lavoro tot. + inattivi che  cercano lavoro 
non attivamente (*100)

VARIABILI DI DOMINIO (Quantità del lavoro)

LAVORO
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Variabile II trim 2016 Var.ass. a/a

Incidenza % del lavoro 
precario sull'occupazione 

complessiva (15 e +)
11,7 0,0

Incidenza % di occupati 
sovraistruiti (overeducation)

26,0 0,5

Attese delle famiglie sulla 
disoccupazione

26,3 7,3

Incidenza % di lavoratori 
dipendenti con bassa paga

10,6 0,6

Trasformazioni nel corso di un 
anno dall'occupazione a 
termine verso il tempo 

indeterminato (valori %)

24,3 5,6

VARIABILI DI DOMINIO (Qualità del lavoro)

LAVORO
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ISTRUZIONE
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Variabile II trim 2016 Var.ass. a/a

Quota % di NEET fino alla 
licenza media

20,1 -1,9

Quota % di NEET con almeno il 
titolo di scuola superiore

23,8 -3,2

Quota % di persone tra i 30-34 
anni che hanno conseguito un 

titolo universitario
26,2 1,6

Tassi di scolarizzazione superiore 78,7 -0,7

Tasso di partecipazione alla 
formazione continua

7,4 2,1

Tasso di uscita precoce dal 
sistema di istruzione e 

formazione
13,4 0,2

Quota % di non occupati che 
partecipano ad attività formative 

e di istruzione
7,7 0,2

VARIABILI DI DOMINIO

ISTRUZIONE
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Variabile II trim 2016 Var.ass. a/a

Copertura contrattuale dei CCNL 
(Dipendenti coperti da contratto 
sul tot.dei dipendenti; quota %) 

36,1 -23,1

Andamento del potere d'acquisto 
del valore medio delle pensioni 
liquidate tra il 2004 e il 2006 

(Indici)

96,6* -1,8**

Pressione fiscale e contributiva 
sulle retribuzioni (valori % sulla 

retribuzione lorda)
28.1*  0,0**

Pressione fiscale per le famiglie   
(Imposte correnti sul reddito, sul 
patrimonio, e contributi sociali in 

% del reddito)

34,6 -0,5

Clima di fiducia dei consumatori  
(Indici, saldi destagionalizzati)

112,2 4,1

Retribuzioni reali per ULA       
(dati trimestrali in migliaia di 

euro)
6,9   0,9 ***

*Valore annuale; **Var.ass. rispetto al 2015; *** Var % a/a

VARIABILI DI DOMINIO

REDDITI
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COESIONE SOCIALE
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COESIONE SOCIALE
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COESIONE SOCIALE

VARIABILI DI DOMINIO

Variabile II trim 2016 Var.ass. a/a

Giudizi sulla situaz. finanziaria 
delle fam.appartenenti al primo 

quartile di reddito
-12,7 8,7

Rapporto tra il T.di occ.delle 
donne (25-49) con figli in età 
prescolare e quello delle donne 

senza figli 

77,8* 0,3**

Differenziale del Tasso di 
occupazione donna/uomo

66,9 0,0

Tasso di dispersione 
occupazione regionale        

(15-64)
9,9 -0,2

Differenziale del T. di 
disoccupazione dei giovani     
(25-34) rispetto agli adulti     

(45-54)

207,4 -16,6

Differenziale nei Tassi di 
occ.femminile tra Centro-Nord 

e Sud
171,1 0,4

Differenziale nei Tassi di 
occ.giovanile (18-29 anni) tra 

Centro-Nord e Sud
171,4 -9,7

*Anno 2015 (ultimo dato disponibile); **Var.ass. rispetto al 
2014
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anni passati.
Un’altra peculiarità di questo se-
condo trimestre dell’anno è stata 
la buona performance dei lavo-
ratori più giovani, per i quali si è 
evidenziato un netto recupero dei 
livelli occupazionali (+223 mila 
occupati su base annua per la fa-
scia di età tra i 15 e i 34 anni, pari 
ad una variazione del 4.5 per cen-
to) e una diminuzione del tasso di 
disoccupazione. 
I dati dell’Istat hanno registra-
no anche una marcata riduzione 
dei Neet (-11 per cento rispetto 
al secondo trimestre 2015), ov-
vero i giovani sotto i 30 anni che 
si trovano in una condizione di 
pressoché totale esclusione dal 
mondo del lavoro e della forma-
zione. Ovviamente, i Neet in Italia 
sono ancora tantissimi (2 milioni 
e 35 mila) e rappresentano quel-
la parte di popolazione davvero 
a rischio di vivere un’esistenza 
ai margini della società, tuttavia 
questo miglioramento ha contri-
buito all’andamento particolar-
mente favorevole dell’indicatore 
sintetico del dominio Istruzione. 
Insieme alla diminuzione dei Neet, 
si deve segnalare anche il consi-
stente incremento della quota di 
adulti impegnati in attività di for-
mazione continua. In quest’am-
bito l’Italia sta facendo notevoli 

voro nelle regioni meridionali. Nel 
complesso, l’incremento dell’oc-
cupazione registrato nella prima 
metà dell’anno risulta diffuso sul 
territorio, ma è stato più accen-
tuato nel Mezzogiorno, ripartizio-
ne che nel corso della crisi ha re-
gistrato le perdite più consistenti. 
Anche il tasso di disoccupazione è 
diminuito soprattutto nelle regio-
ni meridionali. Il gap tra le diverse 
macro-aree del Paese rimane ele-
vato, ma gli ultimi trimestri dan-
no conto  di un parziale ripiega-
mento del divario occupazionale 
fra Nord e Sud, anche per quanto 
riguarda le fasce più giovani della 
popolazione.
E’ ancora presto per fornire una 
valutazione deϐinitiva rispetto a 
tali andamenti. Si tratta di una 
tendenza che, ove trovasse con-
ferma anche negli andamenti dei 
prossimi trimestri, costituirebbe 
un elemento di sostanziale di-
scontinuità rispetto ai trend degli 

 Prosegue il trend crescente che sta 
caratterizzando il barometro Cisl 
del benessere delle famiglie a par-
tire dalla seconda metà del 2014. 
Il miglioramento non è ancora 
condiviso da tutte le dimensioni 
che compongono l’indicatore, ma 
nel complesso l’ultimo biennio ha 
recuperato una parte signiϐicativa 
delle perdite degli anni della crisi.
In quest’ultimo aggiornamento, 
che considera i dati ϐino al secon-
do trimestre del 2016, l’andamen-
to positivo che caratterizza l’indi-
catore complessivo è da attribuire 
al trend particolarmente favore-
vole che si osserva per i domini 
Istruzione e Coesione Sociale. 
Quest’ultimo mostra un netto mi-
glioramento dall’inizio dell’anno, 
grazie al ridimensionamento dei 
divari occupazionali di genere, 
tra giovani e adulti e tra le diverse 
aree del Paese. 
I dati segnalano in particolare una 
buona ripresa del mercato del la-

TREND CRESCENTE PER IL BENESSERE DELLE 
FAMIGLIE, MA IN PROSPETTIVA SEGNALI DI 
RALLENTAMENTO

di Marina Barbini

Nel secondo trimestre 2016 il Pil ha decelerato e 
le prime indicazioni sulla seconda metà dell’anno 
non evidenziano le premesse per una rapida in-
versione di tendenza.
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passi avanti anche se c’è ancora 
della strada da fare per raggiun-
gere il target ϐissato dall’Unione 
europea. Sono aumentate in par-
ticolare le adesioni delle imprese 
ai Fondi interprofessionali, che al 
momento rappresentano l’unico 
strumento di ϐinanziamento della 
formazione continua a livello na-
zionale, e che hanno trovato una 
nuova legittimazione grazie a un 
decreto attuativo del Jobs Act (D.l. 
150/2015) che li ha inseriti nella 
Rete nazionale dei servizi per le 
politiche attive per il lavoro. 

Il quadro positivo ϐinora descrit-
to viene però smorzato dall’os-
servazione degli altri domini che 
compongono il Barometro. Nel se-
condo trimestre pare essersi arre-
stato il trend crescente che aveva 
caratterizzato l’indicatore sinte-
tico relativo all’Attività economi-
ca dall’inizio del 2014. Il Pil ha 
decelerato e le prime indicazioni 
sulla seconda metà del 2016 non 
evidenziano le premesse per una 
rapida inversione di tendenza. 
Il reddito disponibile delle fami-
glie è ulteriormente aumentato 
in buona parte grazie alle più fa-
vorevoli condizioni occupazionali, 
ma nello stesso tempo si osserva 
un lieve peggioramento dei giu-
dizi delle famiglie sulla propria 
situazione economica perché nei 
prossimi trimestri tenderanno a 
ridimensionarsi gli effetti positivi 
legati alla caduta del prezzo del 
petrolio e l’inϐlazione riprenderà 
lentamente a risalire a fronte di 
dinamiche salariali che si stanno 

quasi azzerando. In termini reali 
le retribuzioni, che già sono ri-
sultate sostanzialmente stabili in 
questa prima parte dell’anno, su-
biranno quindi una decelerazione. 
Tre anni di inϐlazione nulla hanno 
inoltre lasciato il segno sull’evolu-
zione delle retribuzioni contrat-
tuali; l’attività contrattuale è ri-
masta modesta e la maggioranza 
dei contratti collettivi è scaduta e 
in attesa di rinnovo (per il 64 per 
cento dei lavoratori). In aggiunta, 
i contratti che sono stati rinego-
ziati hanno incorporato la bassa 
inϐlazione pregressa e dall’inizio 
del 2016 la dinamica contrattua-
le è scesa sotto l’1 per cento per il 
complesso dell’industria e dei ser-
vizi privati ed è rimasta nulla nel 
settore pubblico.
Si spiega in questo modo l’inver-
sione di tendenza che si osserva in 
relazione all’indicatore sintetico 
del dominio Redditi.

Si stanno inϐine esaurendo gli ef-
fetti positivi legati alle politiche di 
bilancio espansive degli ultimi due 
anni: principalmente gli 80 euro e 
gli effetti sull’occupazione degli 
sgravi contributivi sui nuovi as-
sunti. Questa prima parte dell’an-
no ha risentito ancora in buona 
misura del forte bonus occupazio-
nale del 2015 perché l’occupazio-
ne è cresciuta più del Pil, ma  gli 
effetti degli sgravi contributivi si 
stanno notevolmente ridimensio-
nando. Man mano che vengono 
aggiornati di mese in mese, i dati 
Inps sulle assunzioni testimonia-
no infatti che la diminuzione degli 

incentivi alle assunzioni stabili, 
nel passaggio tra 2015 e 2016, ha 
avuto un contraccolpo sull’aper-
tura di nuovi contratti a tempo in-
determinato. Tra gennaio e agosto 
queste assunzioni sono risultate 
inferiori non solo a quelle relative 
allo stesso periodo del 2015 (-395 
mila, pari a -32.8 per cento), ma 
anche a quelle del 2014 (-62 mila, 
pari a -7 per cento). Anche le tra-
sformazioni contrattuali da posi-
zioni di lavoro a termine in tempo 
indeterminato stanno seguendo lo 
stesso trend. Il saldo netto relati-
vo alle posizioni a tempo indeter-
minato si è dunque drasticamente 
ridimensionato e nei primi otto 
mesi del 2016 resta positivo solo 
grazie al rallentamento dei ϐlussi 
in uscita, fenomeno che però può 
spiegarsi solo in parte col miglio-
re andamento di alcuni settori 
economici, dal momento che non 
va dimenticata la durata triennale 
degli incentivi.
Nonostante le numerose diffe-
renze esistenti, i dati Istat ed Inps 
delineano un quadro evolutivo si-
mile del mercato del lavoro italia-
no. Per quanto riguarda il tempo 

Tre anni di 
infl azione 
nulla hanno 
lasciato il segno 
sull’evoluzione 
delle retribuzioni 
contrattuali.
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indeterminato, entrambe le fonti 
statistiche rilevano in effetti un 
arresto della crescita: per l’Istat 
la variazione dello stock di occu-
pati tra agosto e gennaio è prati-
camente nulla; per l’Inps - come 
abbiamo osservato - i dati segna-
lano una frenata. Per il complesso 
del lavoro dipendente a termine, 
invece, l’Istat rileva un incremen-
to nel corso del 2016, così come 
l’Inps certiϐica - sempre nello stes-
so periodo - un aumento del saldo 
(attivazioni meno cessazioni e tra-
sformazioni in contratti a tempo 
indeterminato) per l’insieme del 
lavoro a termine.
Nella seconda metà dell’anno la 
crescita dell’occupazione dovreb-
be tendere a registrare un anda-
mento maggiormente coerente 
con l’andamento del Pil e in par-
ticolare, con il venir meno degli 
sgravi contributivi, è probabile un 
rallentamento piuttosto netto nel 
2017.
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un work in progress e siamo im-
pegnati a migliorarlo continuati-
vamente.
L’indice di ogni dominio viene 
calcolato con la media degli in-
dicatori in essi compresi; egual-
mente l’indice complessivo di 
benessere è dato da una media 
ponderata degli indici di domi-
nio. Come suggerito dai contri-
buti della Commissione Stiglitz e 
dell’OCSE sugli indicatori di be-
nessere e dall’esperienza italia-
na del BES (In dicatore di Benes-
sere CNEL/ISTAT), il Barometro 
vuole essere un riferimento per 
valutare l’azione pubblica, in 
deϐinitiva, un indicatore del suc-
cesso a breve della politica eco-
nomica. È anche uno strumento 
per reimpostare una partecipa-
zione più ampia alla governance 
del paese; più spazio all’analisi 
congiunta, sistemica, trasparen-
te dei dati di fatto, meno spazio 
per le polemiche da talk show 
sull’ultimo comunicato statisti-
co. Il Barometro CISL è pensato 

Il Barometro CISL è stato proget-
tato ed implementato dal Centro 
Studi Ricerca e Formazione della 
CISL in collaborazione con REF, 
cui è stata afϐidata l’elaborazio-
ne delle statistiche e l’aggrega-
zione degli indicatori sintetici . 
Il nuovo strumento arricchisce il 
ruolo di analisi del Centro Studi, 
Ricerca e Formazione a suppor-
to dell’elaborazione strategica 
del Gruppo Dirigente CISL a tut-
ti i livelli. Il Barometro offre un 
quadro complessivo, tempestivo 
ed afϐidabile dei fenomeni socio-
economici a più rapida evoluzio-
ne che costituiscono una parte 
importante, anche se certamen-
te non esclusiva, del benessere 
delle famiglie e del Paese. Da 
questo numero è composto da 
cinque aree tematiche o domi-
ni, che a loro volta contengono 
diversi indicatori. I domini sono 
quelli dell’Attività economica, 
del Lavoro, dell’Istruzione, dei 
Redditi/ Pressione ϐiscale e della 
Coesione Sociale. Il Barometro è 

anche come uno strumento per 
superare la difϐicoltà di comu-
nicazione tra governo e sinda-
cati. Tanto più importante in un 
momento in cui più parti, anche 
di diverso orientamento politi-
co, ritengono che il BES debba 
entrare nella Riforma di Bilan-
cio; scelta che, naturalmente, la 
CISL condivide e considera es-
senziale. Ritiene, altresì, come 
già espresso nei suoi documenti 
congressuali, che gli indicatori 
di benessere debbano trovare 
più spazio nella governance eu-
ropea; più Well-Being compact, 
meno Stability-Fiscal compact; 
per contrastare il dilagare in Eu-
ropa del populismo nazionalisti-
co.

BAROMETRO CISL DEL BENESSERE/DISAGIO 
DELLE FAMIGLIE: CHE COS’È?

di Gabriele Olini
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L’ampia diagnosi della situazione 
della società italiana, condotta at-
traverso il Barometro del Benesse-
re/Disagio delle famiglie, mostra la 
persistenza di alcuni punti critici, 
come quello dell’Attività econo-
mica, a causa di una crescita mol-
to debole e a rischio. In altri casi, 
come per il Lavoro, l’insieme degli 
indicatori presenta livelli ancora 
molto distanti dai livelli pre-crisi, 
ma andamenti recenti più favore-
voli. Nel 2° trimestre 2016 l’indica-
tore composito, più propriamente 
Dominio dell’Attività economica è 
stato in calo di alcuni decimali ri-
spetto al primo trimestre dell’an-
no, pur presentando un miglio-
ramento rispetto alla primavera 
2015; pesano l’andamento stazio-
nario del Pil e il peggioramento dei 
giudizi sulla situazione economica 
delle famiglie da aprile a giugno di 
quest’anno. Non a caso la ripresa 
dell’Italia rimane tra le più fragili 
dell’Unione e la situazione si pro-

spetta negativa anche nel 2017. 
Molto sfavorevole è stato l’anda-
mento recente dell’indicatore com-
posito dei Redditi; hanno inciso 
soprattutto l’ulteriore caduta della 
quota dei dipendenti coperti da un 
contratto nazionale di lavoro non 
scaduto e l’esaurimento degli effet-
ti degli arretrati per le pensioni a 
seguito della sentenza della Corte 
costituzionale. L’andamento della 
Quantità di lavoro nel 2° trimestre 
2016 è stato ancora favorevole, 
per un aumento dell’occupazione 
superiore a quello del Pil; il ridi-
mensionamento degli sgravi con-
tributivi rispetto allo scorso anno 
incidono, però, sulla qualità del 
lavoro, che vede un arretramen-
to a causa di una minore stabilità 
dell’occupazione rispetto all’inizio 
dell’anno. I dati disponibili eviden-
ziano che le imprese tornano, in 
una situazione d’incertezza dell’at-
tività economica e con sgravi con-
tributivi ridotti, verso i rapporti 

a termine. Il peggioramento non 
è però così netto: altri indicatori 
mostrano, infatti, un mercato del 
lavoro complessivamente più mo-
bile, con un certo allentamento 
delle trappole della precarietà ri-
spetto alla situazione precedente 
alla riforma del lavoro. Gli indica-
tori di Coesione sociale risentono 
favorevolmente del miglioramento 
dei diversi differenziali calcolati 
sull’occupazione delle situazioni 
più critiche (Mezzogiorno, giovani, 
donne, donne con bambini piccoli). 
Il dominio dell’Istruzione presenta 
un buon miglioramento per il calo 
dei Neet, cioè dei giovani di età 
15-29 anni che non studiano, né 
lavorano; va ricordato che le serie 
relative all’Istruzione sono state in 
miglioramento negli ultimi anni, 
ma restano molto indietro rispetto 
ai livelli europei. 

La lettura integrata dei dati dispo-
nibili ci dice che siamo ben lontani 

L’attività economica non tira e la qualità del lavoro ne 
risente

IL BAROMETRO DEL BENESSERE/DISAGIO AL 
SECONDO TRIMESTRE 2016

di Gabriele Olini

La lettura integrata 
dei dati ci dice 
che siamo ben 
lontani dall’aver 
recuperato tutto 
il calo avuto 
dall’inizio della 
crisi.
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dall’aver recuperato tutto il calo 
avuto dall’inizio della crisi. Fatto 
100 il valore del Barometro com-
plessivo nel 2007, nel secondo 
trimestre del corrente anno si è ar-
rivati a 92.5, contro 91.1 nei primi 
tre mesi del 2016 e 85.5 nello stes-
so periodo dell’anno precedente. 
Il Barometro ci dice, dunque, che 
siamo tornati soltanto ai livelli di 
inizio 2011, ovvero a quelli prece-
denti il calo più recente. 

Attività economica Il Dominio 
Attività economica raccoglie gli 
indicatori, che inϐluenzano il be-
nessere dell’insieme delle famiglie 
attraverso il potere d’acquisto e la 
capacità di risparmio. Al 2° trime-
stre 2016 l’indicatore si è colloca-
to a 77.2  rispetto al 77.9 del tri-
mestre precedente. Si è interrotto 
così il miglioramento che durava 
dal 3° trimestre 2015.  Stazionario 
risulta, infatti, negli ultimi mesi il 
prodotto interno lordo pro capite in 
termini reali, cresciuto dello 0.7 per 
cento rispetto alla primavera 2015 
(Graf.7); alla bassa crescita del PIL 
nel secondo trimestre dell’anno ha 
contribuito la debolezza della do-
manda nazionale, in particolare dei 
consumi, e in prospettiva preoccu-
pano la dinamica del commercio 
mondiale e, dunque, le esportazioni.  
Il Pil pro capite in termini reali resta 
più basso del 7.4  per cento rispetto 
al primo trimestre 2008. E’ marginal-
mente migliore l’andamento recente 
del reddito disponibile pro-capite, 
che ammontava a primavera a cir-
ca 4.600 euro pro-capite a trimestre  
contro circa 4.450 del primo trime-

stre 2016 (Graf.8). Sono ancora de-
boli per le famiglie gli effetti posi-
tivi diretti della politica monetaria 
espansiva della BCE; per l’effetto 
espansivo dei mutui per l’acquisto 
di abitazioni e del credito al consu-
mo i dati della Banca d’Italia mo-
strano nel primo semestre 2016 
prestiti alle famiglie consumatrici 
con modesti ϐlussi positivi tra nuo-
ve erogazioni e rimborsi (Graf.10). 
Il costo del credito rimane su livelli 
storicamente molto contenuti, an-
che se i tassi di interesse sui presti-
ti alle famiglie sono aumentati al 
2.6 per cento a fronte di un livello 
medio del 2.4  per cento nel primo 
trimestre 2016 e invariato rispetto 
allo stesso periodo dell’anno pre-
cedente (Graf.11). Il giudizio delle 
famiglie interrogate sulla loro situa-
zione economica è via via peggio-
rato dall’inizio dell’anno, quando 
il clima era sostenuto dai miglio-
ramenti su attività, lavoro e red-
diti; nel secondo trimestre 2016 e 
anche successivamente il clima di 
ϐiducia è diventato più negativo, 
anche se rimane su livelli più favo-
revoli rispetto all’anno scorso. 

Lavoro Il Dominio analizza indica-
tori decisivi per il benessere/disa-
gio  con riferimento  sia alla quan-
tità di persone occupate o in cerca 
di impiego, sia alla tendenza della 
qualità del lavoro. 

La quantità del lavoro Da apri-
le a giugno 2016, l’aumento della 
domanda di lavoro è stato decisa-
mente più forte rispetto alla varia-
zione del Pil. Se il Prodotto interno 

lordo, infatti, è rimasto invariato 
rispetto al trimestre precedente, 
gli occupati secondo l’ISTAT sono 
cresciuti, in termini destagiona-
lizzati, di 189 mila unità, pari allo 
0.8 per cento. Rispetto allo stes-
so periodo dell’anno precedente 
gli occupati sono cresciuti di 439 
mila unità, ovvero in percentuale 
del 2 per cento, mentre il Pil sol-
tanto dello 0.8 per cento. Hanno 
contribuito a questo risultato gli 
sgravi contributivi inaugurati dal-
la Legge di Stabilità del 2015, poi 
successivamente ridimensiona-
ti, e la nuova normativa del Jobs 
Act. Sull’andamento più recente 
ha contato anche la migliore te-
nuta dei servizi, settore più la-
bour intensive  rispetto all’indu-
stria. Il tasso di occupazione per 
la popolazione tra 15 a 64 anni è 
stato al 2° trimestre 2016 al 57.3 
per cento, un punto in più rispet-
to all’anno precedente e contro il 
58.7 all’inizio della crisi (Graf.15). 

La bassa crescita 
del Pil è dovuta 
in parte alla 
debolezza 
della domanda 
nazionale. 
Preoccupa, in 
prospettiva, la 
dinamica del 
commercio 
mondiale.
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Dobbiamo ricordare che a prima-
vera di quest’anno il dato medio 
europeo era del 66.6 per cento e, 
dunque, 9 punti in più rispetto all’ 
Italia. 

L’andamento più favorevole degli 
indicatori della Quantità del lavo-
ro si è avuto per il tasso di mancata 
partecipazione al lavoro.  La per-
centuale (Graf.16) è scesa al 21.1 
nel 2° trimestre 2016 dopo un li-
vello massimo del 23.7 per cento 
all’inizio del 2015.  Si tratta di un 
riferimento più ampio rispetto al 
tasso di disoccupazione, perché 
comprende coloro che si dichiara-
no disponibili a lavorare, ma non 
hanno cercato attivamente lavoro 
nelle quattro settimane preceden-
ti l’intervista. Nella comparazione 
internazionale il tasso di disoccu-
pazione in Italia al 2° trimestre era 
all’11.6 per cento contro una me-
dia dell’Unione Europea dell’8.6 
per cento. Dopo il calo iniziato nel 
2014 risultano stazionari gli oc-
cupati equivalenti in Cig, ottenuti 
riportando il monte ore della Cas-
sa integrazione in mancata occu-
pazione a tempo pieno (Graf.17). 
Per effetto dell’insieme dei tre in-
dicatori, lo squilibrio tra domanda e 
offerta di lavoro è stato nel 2° trime-
stre 2016 su livelli migliori rispetto 
a quelli registrati nel 2012, ma resta 
lontano dalla situazione ben più fa-
vorevole dell’inizio del 2007. Il peg-
gioramento del clima di fi ducia delle 
famiglie, avutosi nel corrente anno, 
ha interessato anche le attese sulla 
disoccupazione, che sono un indica-
tore soggettivo sui giudizi delle fami-

glie sul rischio di un aumento delle 
persone senza lavoro; i saldi tra co-
loro che temono un aumento e coloro 
che si aspettano un calo è tornato a 
peggiorare. 

La qualità del lavoro La più sensi-
bile variazione nel corso del primo 
semestre dell’anno ha riguarda-
to non la quantità del lavoro, ma 
la sua qualità, che il Barometro 
esplora attentamente in termini di 
stabilità, regolarità, retribuzione e 
coerenza con le competenze acqui-
site nel sistema formativo. Nei nu-
meri precedenti si è ricordato che 
nel corso del 2015 e poi all’inizio 
del 2016 è cresciuto sensibilmen-
te il numero dei lavoratori stabili. 
Hanno inciso gli sgravi contributi-
vi, particolarmente elevati l’anno 
scorso e poi ridimensionati; sem-
bra aver inϐluito, sebbene in misu-
ra minore, anche la nuova discipli-
na del Jobs Act. Se nella prima parte 
del 2015 erano cresciuti insieme 
occupati a tempo indeterminato e 
a termine, successivamente si è raf-
forzata la stabilità e si è avuta una 
forte riduzione del lavoro precario. 
Nel 2° trimestre 2016, secondo 
l’Istat, a fronte dell’aumento dello 
0.8 per cento complessivo rispet-
to all’inverno dello stesso anno, 
la crescita ha riguardato l’occupa-
zione dipendente a termine (+3.2 
per cento), l’occupazione indipen-
dente (+1.2 per cento) e solo dello 
0.3 per cento l’occupazione dipen-
dente a tempo indeterminato. I 
dati dell’Inps ci dicono che, mentre 
nel periodo Settembre-Dicembre 
2015 la variazione netta tra posti 

creati e cessati era fortemente po-
sitiva per i rapporti di lavoro a tem-
po indeterminato, la creazione net-
ta di posti stabili da aprile a giugno 
di quest’anno è stata molto debole 
ed in forte calo rispetto all’anno 
scorso, mentre è stata sostenuta 
per i rapporti di lavoro a termine.  
L’incidenza del lavoro precario sul 
totale, considerando i dipenden-
ti temporanei, i collaboratori e i 
prestatori d’opera in percentuale 
dell’occupazione complessiva, è 
tornata, dunque, sui livelli più ele-
vati nell’estate 2015, erodendo il 
miglioramento precedente.  All’i-
nizio del 2016, coll’11.1 per cento, 
si è tornati ad un livello parago-
nabile a quello prima della crisi. 
L’incidenza è stata più bassa nei 
momenti più difϐicili per l’occupa-
zione, in quanto i rapporti di lavo-
ro degli addetti temporanei e delle 
diverse tipologie di collaboratori 
sono quelli che vengono cancellati 
più frequentemente (Graf.18). Re-
sta su un livello migliore rispetto a 
quello registrato negli anni scorsi 
la percentuale di trasformazioni nel 
corso di un anno da occupazione 

Nel secondo 
trimestre dell’anno 
l’aumento della 
domanda di 
lavoro è stato 
decisamente più 
forte rispetto alla 
variazione del Pil.
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a termine a occupazione a tempo 
indeterminato; nel secondo trime-
stre 2016 sono stati trasformati in 
rapporti stabili il 24.2 per cento di 
quelli a termine dello stesso pe-
riodo dell’anno precedente contro 
il 16.9 per cento della primavera 
2014 (Graf.22). Questi dati, assie-
me all’aumento del ϐlusso dalla 
disoccupazione verso l’occupazio-
ne, soprattutto verso i dipendenti, 
starebbero ad indicare un mercato 
del lavoro complessivamente più 
mobile, con un certo allentamen-
to delle trappole della precarietà. 
Il trend di lungo periodo vede la 
crescita della percentuale di lavo-
ratori diplomati e laureati sovrai-
struiti; negli ultimi anni è cresciuta 
la quota di persone con un livello 
di istruzione superiore a quello ri-
chiesto per il lavoro normalmente 
svolto; questo vaniϐica di fatto il 
miglioramento del capitale umano. 
La quota di lavoratori sovraistruiti 
è cresciuta ϐino al 26.5  per cento 
del 3° 2015 per tornare poi al 26  
per cento con il dato più recente 
(Graf.19). Continua, invece, la len-
ta riduzione della quota dei lavo-
ratori dipendenti con bassa paga, 
deϐinita come una remunerazione 
oraria inferiore a 2/3 di quella me-
diana sul totale dei dipendenti. Si è 
passati dal 9.6 per cento del secon-
do trimestre 2014 al 9.4 per cen-
to dello stesso periodo del 2016 
(Graf.21). In deϐinitiva l’indicatore 
sintetico della qualità del lavoro, 
che era migliorato molto tra la se-
conda metà del 2015 e il primo tri-
mestre 2016, ha avuto una brusca 
inversione di segno nei dati più re-

centi. Ne risente anche l’indicatore 
complessivo del Dominio Lavoro, 
che riassume sia i dati qualitativi 
che quelli quantitativi, in parziale 
inversione rispetto al periodo pre-
cedente. Questo rimette al centro il 
problema del  miglioramento della 
convenienza per le imprese del la-
voro stabile (Graf.14). 

Istruzione Si conferma l’unico do-
minio che ha avuto un trend positi-
vo dal 2007 per il miglioramento del 
livello del capitale umano del paese. 
La serie dei dati mostra, però, due 
sottoperiodi; il primo evidenzia un 
andamento abbastanza stazionario 
con oscillazioni fi no al 2014; il se-
condo presenta, invece, un migliora-
mento signifi cativo (Graf.3). Il mag-
giore impatto in questa direzione 
si è avuto per gli indicatori relativi 
ai giovani di età 15-29 anni che non 
studiano, né lavorano (Neet). Nel 
primo semestre 2016 si è avuto un 
calo dell’incidenza sia per coloro che 
hanno un titolo di studio fi no alla li-
cenza media (dal 22.9  per cento del-
la primavera 2014 al 20.1  per cento 
più recente) (Graf.23); sia per quelli 
che hanno almeno il diploma (al 2° 
trimestre 2016 al 23.8 per cento 
contro il 26.4 precedente). Ha in-
ciso in tale direzione la riduzione 
degli inoccupati nella stessa fascia 
d’età piuttosto che la capacità mo-
bilitatrice della Garanzia Giovani 
(Graf.24). E’ interessante rilevare 
che, secondo i dati dell’Istat, per 
un giovane il rischio di trovarsi 
nella condizione di Neet varia mol-
to in relazione alle caratteristiche 
socio demograϐiche e, soprattutto, 

al background familiare. L’inci-
denza dei Neet è maggiore tra le 
donne (24.4 per cento contro 20.3 
per cento tra gli uomini), è doppia 
nel Mezzogiorno in confronto al 
Nord (31.5 per cento e 15.3 per 
cento, rispettivamente). Tra i gio-
vani ancora residenti in famiglia, 
l’incidenza dei Neet varia sensibil-
mente in base al titolo di studio e al 
lavoro dei genitori. Tale differenza 
rispecchia, in realtà, un maggiore 
investimento negli studi delle fa-
miglie più istruite in cui la quota 
di studenti – che per deϐinizione 
non sono Neet – è quasi tripla ri-
spetto a quelle poco istruite (72.5 
per cento contro 25.2 per cento). Si 
passa, infatti, dal 9.5 per cento per 
i giovani con un genitore laureato 
al 41.1 per cento per coloro i cui 
genitori posseggono al massimo la 
licenza elementare. Inoltre, la per-
centuale di Neet sale dal 10.5 per 
cento quando almeno un genitore 
svolge una professione qualiϐicata 
ϐino ad arrivare al 31.9 per cento se 
l’impiego è non qualiϐicato. 
Il tasso di scolarizzazione supe-
riore, dato dalla  percentuale di 
popolazione in età 20-24 anni che 
ha conseguito almeno il titolo di 
studio superiore, mostra una certa 
erraticità nei risultati più recenti. 
Prendendo la media dei primi due 
trimestri del 2016 la percentuale 
non mostra signiϐicative variazio-
ni rispetto allo stesso periodo del 
2015 (79.7 per cento contro un 
livello intorno al 75-76 per cen-
to nel 2007) (Graf.25). La quota 
di persone tra i 30 e i 34 anni in 
possesso di una laurea è arriva-
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ta nei dati più recenti al 26.2 per 
cento rispetto al 24.6 dello stes-
so periodo dell’anno precedente 
(contro una media dell’Unione a 
28 di circa il 39 per cento e per-
centuali superiori al 40 per cento 
in Spagna, Francia e Gran Breta-
gna) e il 19 per cento nel 2007 
(Graf.26). Il tasso di uscita pre-
coce dal sistema di istruzione e 
di formazione, dato dalla percen-
tuale di giovani nella fascia 18-24 
che hanno solo il titolo di licenzia 
media e che non sono impegnati 
in attività formative, ha avuto un 
picco relativo nella seconda parte 
del 2015 e ora si trova al 13.4 per 
cento (Graf.27). Il tasso di parte-
cipazione alla formazione conti-
nua, espresso come quota  delle 
persone (25-64 anni) che hanno 
partecipato nel trimestre di rife-
rimento ad attività di istruzione e 
formazione continua ha avuto un 
andamento generalmente insod-
disfacente nel medio periodo, ma 
un buon miglioramento nel 2016, 
superando nell’ultimo trimestre il 
6.3 per cento. (Graf.28). E’ ancora 
molto bassa, ma in miglioramen-
to, la quota percentuale di non oc-
cupati che partecipano ad attività 
formative e di istruzione; si è arri-
vati al 7.3 per cento delle persone 
in cerca di lavoro, che viene for-
mato allo scopo di  trovare un’oc-
cupazione (Graf.29).  Se, dunque, 
il Dominio Istruzione è quello che 
mostra un miglioramento rispetto 
all’inizio della crisi, è necessario 
considerare che rimane forte la 
distanza degli indicatori italiani 
rispetto agli altri paesi europei.

Redditi Dall’inizio del 2016 l’indi-
catore complessivo dei Redditi è 
molto peggiorato, dopo la buona 
crescita avuta nel corso del 2015 
(Graf.4). Incide innanzitutto il for-
te calo della Copertura contrattuale 
dei CCNL, data dalla quota di dipen-
denti con contratto nazionale in vigo-
re. Per il complesso dell’economia 
solo il 36  per cento dei dipendenti 
nel secondo trimestre 2016 aveva 
un contratto nazionale in vigore, a 
fronte del 60 per cento nello stesso 
periodo del 2015 (Graf.31). Vi è da 
un lato il pluriennale blocco nego-
ziale nella pubblica amministra-
zione (arrivato a settembre 2016 
a 81 mesi di attesa). Nel 2016 si 
è aggiunta una parte molto ampia 
dei contratti dell’industria (nel pe-
riodo più recente si tratta dell’83 
per cento di dipendenti in attesa 
di rinnovo, anche se naturalmente 
con una durata di attesa minore). 
Per quanto riguarda il terziario il 
40 per cento degli addetti è in at-
tesa di rinnovo e lo  è da un tempo 
medio decisamente lungo (41 mesi 
nell’ultima rilevazione Istat). Le re-
tribuzioni di fatto per unità di lavoro 
in termini reali sono state sostan-
zialmente stazionarie nel 2° trime-
stre 2016 dopo una piccola cresci-
ta, determinata sostanzialmente 
dalla bassa inϐlazione. Le attese 
sono per un ulteriore rallentamen-
to di questa crescita salariale; ciò 
sia per la stallo nella contrattazio-
ne nazionale (la variazione percen-
tuale della retribuzione da CCNL è 
dimezzata rispetto al 2015); sia 
per un andamento della produtti-
vità non soddisfacente, per la bassa 

crescita del Pil (Graf. 30).  Nel 2016 
la pressione fi scale sulle retribuzio-
ni, dopo gli interventi di riduzione 
degli anni scorsi, è restata e resterà 
invariata, senza, dunque, miglio-
ramenti del reddito disponibile 
(Graf.33).  E’ pure sostanzialmen-
te invariata nel 2° trimestre 2016 
rispetto allo stesso periodo del 
2015 la pressione iscale per l’in-
sieme delle famiglie espressa come 
la percentuale sul reddito delle 
imposte correnti (su reddito e pa-
trimonio) e dei contributi sociali 
(37 per cento contro il 37.2 nella 
primavera 2015) (Graf. 34); se dal 
2007 vi è stato un forte aumento 
dell’imposizione per le famiglie, 
nel 2016 la situazione dovrebbe un 
po’ alleggerirsi per l’eliminazione 
della Tasi sulla prima casa di abita-
zione. Si va esaurendo l’impatto in 
termini di arretrati della sentenza 
della Corte Costituzionale, che ha 
portato ad una revisione delle re-
gole relative all’adeguamento del 
potere d’acquisto delle pensioni. Gli 
arretrati corrisposti per la senten-
za della Consulta hanno portato 
ad un sensibile recupero di potere 

Dall’inizio del 
2016 l’indicatore 
complessivo dei 
redditi è molto 
peggiorato, dopo 
la buona crescita 
avuta nel corso del 
2015.



32

Nº 3Il Barometro CISL del benessere/disagio delle famiglie - Ottobre 2016

d’acquisto per le pensioni tra tre e 
sei volte il minimo; nel 2016, tutta-
via, nonostante le ultime erogazio-
ni, resta alta la differenza negativa 
per le pensioni medie e medio-alte 
rispetto al potere d’acquisto del 
2007, -4.1 per cento per le pen-
sioni medie e -5.6 per cento per 
le pensioni medio-alte (Graf.32).  
Questi diversi elementi, ma in par-
ticolare l’aumento della percentuale 
di addetti che ha un CCNL scaduto 
e l’esaurirsi dell’effetto degli arre-
trati pensionistici hanno portato ad 
un peggioramento  dell’indicatore 
complessivo dei Redditi; rispetto al 
massimo registrato nel 4° trimestre 
2015 con il 93.6 si è passati all’84.9. 
Questa tendenza si ritrova nell’an-
damento del clima di fi ducia dei 
consumatori, che ha avuto una ten-
denza cedente dall’inizio dell’anno. 

Coesione sociale I miglioramenti 
dell’occupazione avutisi nel perio-
do 2015-16 e che hanno coinvolto 
anche i soggetti più deboli si riϐlet-
tono nel miglioramento del Domi-
nio che misura la Coesione sociale, 
introdotto nel numero precedente 
del Barometro. Nei momenti di cri-
si più forti questo indicatore ten-
de a peggiorare sensibilmente per 
registrare poi miglioramenti nelle 
fasi di espansione della domanda 
di lavoro. I Giudizi sulla situazione 
ϐinanziaria delle famiglie apparte-
nenti al 25 per cento della classe di 
reddito più basso (primo quartile)  
rimangono molto lontani dai livelli 
pre-crisi; il saldo tra coloro che di-
chiarano di riuscire a risparmiare 
qualcosa e quelli che affermano 

di dover usare i risparmi o, anche, 
contrarre debiti, è molto peggiora-
to da allora, anche se dal 2015, si è 
avuta una certa ripresa. Continua-
no a prevalere largamente coloro 
che non riescono a far quadrare 
i bilanci (Graf.36). Dal 2015 la di-
spersione tra le regioni italiane 
relativamente al tasso di occupa-
zione si è attenuata, come effetto 
di una ripresa degli occupati nel-
le regioni meridionali (Graf.38). I 
differenziali di genere nel tasso di 
occupazione (Graf.39) restano sta-
zionari; la quota di donne occupate 
è appena 2/3 di quella degli uomi-
ni e non vi è stato un avvicinamen-
to dopo quello determinato dalla 
crisi per il forte calo degli uomini 
occupati. Anche il rapporto tra  il 
tasso di disoccupazione giovanile 
(25 e 34 anni) e quello di età cen-
trale  (45-54 anni) rimane molto 
elevato, anche se in tendenziale 
ridimensionamento (Graf. 41). Lo 
scarto tra i tassi di occupazione 
tra donne tra 25 e 49 anni con o 
senza ϐigli piccoli sta a segnalare 
la difϐicoltà nella conciliazione vita 
lavoro.  Fatto 100 il tasso di occu-
pazione delle donne di età centrale 
senza ϐigli, quello delle donne con 
bambini ϐino a 5 anni è inferiore 
di quasi il 25 per cento. Signiϐica 
che la presenza di ϐigli ϐino a 5 anni 
riduce per le donne la  partecipa-
zione al lavoro  di quasi un quarto. 
Nei primi sei mesi del 2016, infatti, 
il tasso di occupazione delle donne 
di 25-49 anni con bambini in età 
prescolare era il 77.4 per cento del 
tasso delle altre donne, in calo ri-
spetto al 78.4 dello stesso periodo 

del 2015. Si è invertita, dunque, la 
tendenza al miglioramento di que-
sto indicatore, determinato dalla 
necessità di molte donne, pure 
in presenza di bambini piccoli, di 
compensare con un’attività fuori 
casa le difϐicoltà di lavoro dei loro 
partner (Graf.40). C’è anche da dire 
che a fronte del dato nazionale del 
77.4 per cento, vi sono valori più 
favorevoli al Nord (81.5 per cento) 
e al Centro (85.8) e decisamente 
più sfavorevoli nel Mezzogiorno 
(72.4 per cento). 

I divari tra i tassi di occupazione 
femminile (Graf.42) e quelli di oc-
cupazione giovanile (Graf.43), en-
trambi misurati tra il Centro Nord 
e il Mezzogiorno, restano molto 
elevati. Il tasso di occupazione 
femminile al Centro Nord è arriva-
to ad essere più alto di quasi l’80 
per cento rispetto a quello del Sud, 
scendendo negli ultimi trimestri a 
circa il 70 per cento. Anche per i 
giovani i differenziali sono stati per 
un lungo periodo intorno all’80 per 
cento, ma il miglioramento recente 
lo ha portato al 56 per cento, va-
lore migliore rispetto all’inizio del 
periodo. Questi andamenti relativi 
hanno portato al miglioramento 
dell’indicatore sintetico del Domi-
nio Coesione sociale, che al 2° tri-
mestre 2016 risulta migliore anche 
rispetto alla situazione pre-crisi. Bi-
sogna certamente tener conto, però, 
che alla base di questi movimenti vi 
è alle volte più che il rafforzamento 
delle igure deboli, l’indebolimento 
di quelle forti (Graf. 5). 
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A partire dal 2017 la mensilità aggiuntiva è estesa ai 
redditi dei pensionati fi no a due volte il trattamento 
minimo, stimabile in base all’infl azione oggi prevedi-
bile per il 2016.

La quattordicesima per pensiona-
ti Inps è stata introdotta in seguito 
all’accordo sul welfare tra Gover-
no Prodi e sindacati confederali 
stipulato nel 2007. Il Decreto legge 
n.81 del 2007, convertito con mo-
diϐicazioni nella legge n.127 del 
2007 prevede, a partire dall’anno 
2007, “la corresponsione di una 
somma aggiuntiva, in presenza di 
determinate condizioni …”.
Il diritto alla quattordicesima è 
legato all’età del pensionato, a re-
quisiti di reddito individuali e alla 
titolarità di uno o più trattamen-
ti pensionistici erogati a carico 
dell’assicurazione generale obbli-
gatoria e delle forme sostitutive, 
esclusive ed esonerative della me-
desima, gestite da enti pubblici di 
previdenza obbligatoria. 
Il requisito di età è l’aver compiu-
to i 64 anni, mentre il requisito 
reddituale individuale è quello di 
avere un reddito non superiore a 
1.5 volte il trattamento minimo 

annuo del Fondo pensioni lavora-

tori dipendenti. E’, quindi, un limi-
te che varia annualmente in base 
all’inϐlazione e che nel 2016 è sta-
to pari a 9.786,86 euro (oltre tale 
soglia, l’aumento è corrisposto 
ϐino a concorrenza del limite incre-
mentato della somma aggiuntiva 
spettante).
I redditi da considerare ai ϐini del 
limite indicato sono quelli assog-
gettabili all’IRPEF, i redditi esenti 
da imposte e quelli soggetti a rite-
nuta alla fonte o ad imposta sosti-
tutiva. Sono invece esclusi i tratta-
menti di famiglia, le indennità di 
accompagnamento, il reddito del-
la casa di abitazione, i trattamenti 
di ϐine rapporto comunque deno-
minati, le competenze arretrate 
sottoposte a tassazione separata, 
le pensioni di guerra, le pensioni 
di invalidità civile.
L’importo della somma aggiunti-
va varia in funzione degli anni di 
contribuzione ed è di ammontare 
diverso tra pensionati 
L’importo della somma aggiunti-

va dipende dagli anni di anziani-
tà contributiva. Gli importi sono 
gli stessi sia per il pensionato da 
lavoro dipendente che per il pen-
sionato da lavoro autonomo, ma 
cambiano gli anni di anzianità 
contributiva che danno diritto alla 
cifra di quattordicesima. 
Nell’accordo raggiunto nel mese 
di ottobre tra Governo e sindacati 
confederali si è convenuto “un in-
tervento sulla somma aggiuntiva 
teso sia ad aumentare gli impor-
ti corrisposti, sia ad estendere la 
platea dei bene iciari di circa 1.2 
milioni di pensionati. Ciò sarà rea-
lizzato sia attraverso un aumento 
dell’importo per gli attuali bene-
iciari (circa 2,1 milioni di pensio-

nati con redditi ino a 1.5 volte il 
trattamento minimo annuo INPS), 
sia attraverso l’erogazione della 
quattordicesima anche ai pensio-
nati con redditi ino a 2 volte il 
trattamento annuo minimo INPS 
(circa 1.000 euro mensili nel 2016) 
nella misura prevista oggi”.

Nella bozza della legge di bilan-
cio, disponibile nel momento in 
cui questa nota è scritta, l’accor-
do trova attuazione normativa. 
A partire dal 2017 la mensilità 
aggiuntiva è estesa ai redditi dei 
pensionati ϐino a due volte il trat-
tamento minimo, stimabile in 
base all’inϐlazione oggi prevedibi-
le per il 2016, a circa  13.050 euro. 

di Maurizio Benetti

LA QUATTORDICESIMA MENSILITÀ
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Gli importi della somma aggiunti-
va restano differenziati a seconda 
dell’anzianità contributiva e sono 
incrementati del 30 per cento per 
i pensionati con redditi inferiori 
a 1.5 volte il trattamento minimo 
(circa 9.790 euro). Per i pensiona-
ti con un reddito compreso tra 1.5 
e 2 volte il trattamento minimo 
l’importo è invece quello attual-
mente in vigore.
Nella tabella successiva sono ri-
portati i valori della somma ag-
giuntiva che sarà erogata nel 2017 
ai pensionati da lavoro dipenden-
te. I pensionati da lavoro autono-
mo godono degli stessi importi 
ma con le anzianità contributive 
indicate nella tabella relativa al 
2016.



35

Anni di 
contribuzione 

Importo 
somma 

aggiuntiva

Corresponsione 
totale

Corresponsione 
parziale

Fino a 15 anni di 
contributi

336,0 9.786,9 10.122,9

Fino a 25 anni di 
contributi

420,0 9.786,9 10.206,9

Oltre 25 anni di 
contributi

504,0 9.786,9 10.290.86

Fino a 18 anni di 
contributi

336,0 9.786,9 10.122,9

Fino a 28 anni di 
contributi

420,0 9.786,9 10.206,9

Oltre 28 anni di 
contributi

504,0 9.786,9 10.290.86

Elaborazioni Centro Studi Ricerca e Formazione Cisl

Limiti di reddito

Pensionati ex lavoratori dipendenti

Pensionati ex lavoratori autonomi

Nº 3IIl Barometro CISL del benessere/disagio delle famiglie - Ottobre 2016

IMPORTO DELLA SOMMA AGGIUNTIVA NEL 2016
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Limiti di reddito
Anni di 

contribuzione 
Importo somma 

aggiuntiva
Corresponsione totale

Fino a 15 anni di 
contributi

437,0 9790,0

Fino a 25 anni di 
contributi

546,0 9790,0

Oltre 25 anni di 
contributi

665,0 9790,0

Fino a 15 anni di 
contributi

336,0 13050,0

Fino a 25 anni di 
contributi

420,0 13050,0

Oltre 25 anni di 
contributi

504,0 13050,0

Elaborazioni Centro Studi Ricerca e Formazione Cisl

Redditi fino a 1,5 volte il trattamento minimo

Redditi da 1,5 volte  a 2 volte il trattamento minimo

IMPORTO DELLA SOMMA AGGIUNTIVA NEL 2017. PENSIONATI DA LAVORO 
DIPENDENTE
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La povertà assoluta appare abbastanza stabile 
nell’ultimo triennio, mentre risulta in aumento la 
povertà relativa. Entrambi gli indicatori presentano 
valori sensibilmente più negativi nel Mezzogiorno.

 L’Istat elabora annualmente stati-
stiche sull’incidenza e sulla inten-
sità della povertà  per le famiglie 
italiane. L’incidenza della povertà 
è data dal rapporto tra il numero 
di famiglie con spesa media men-
sile per consumi pari o inferiore 
alla soglia di povertà e il totale 
delle famiglie italiane. L’intensità 
misura invece di quanto la spesa 
media delle famiglie povere è infe-
riore alla soglia di povertà.
Le soglie di povertà considerate 
sono due, relative alla povertà as-
soluta e a quella relativa. La prima 
soglia è data dalla spesa minima 
necessaria per acquistare i beni 
e i servizi inseriti nel paniere di 
povertà assoluta (beni e servi-
zi considerati essenziali per una 
vita minimamente accettabile). La 
soglia di povertà relativa è calco-
lata invece in base al rapporto tra 
spesa totale per consumi delle fa-
miglie e il numero totale dei com-
ponenti delle stesse. Questo valo-

re costituisce il consumo medio 
individuale (1.050 euro nel 2015) 
e costituisce la soglia di povertà 
relativa per una famiglia con due 
componenti. Per famiglie con più 
componenti il valore della soglia 
è ottenuto attraverso speciϐiche 
scale di equivalenza.
La soglia di povertà assoluta ci 
dice quante famiglie hanno una 
spesa per consumo inferiore a 
quella che si ritiene sia il minimo 
necessario. Quella relativa invece 
dipende dall’andamento della spe-
sa per consumi media e da come 
le singole famiglie partecipano a 
questo andamento. Il numero di 
famiglie relativamente povere può 
aumentare o diminuire a seconda 
di una diversa distribuzione del 
reddito nei momenti di crescita 
o di crisi economica. Un aumento 
della dispersione dei redditi fami-
liari può produrre un incremento 
della povertà relativa in situazioni 
di crescita economica e, viceversa, 

una minore dispersione dei reddi-
ti può produrre una diminuzione 
della povertà relativa in situazioni 
di crisi economica.
I due indicatori di povertà vanno 
pertanto usati insieme e consi-
derati anche alla luce degli anda-
menti della distribuzione del red-
dito.
Nel 2015 le famiglie residenti in 
condizione di povertà assoluta 
erano pari a 1.582.000. Si tratta 
del 6.1 per cento del totale delle 
famiglie residenti. Nel 2014 que-
sta percentuale era stata pari al 
5.7 per cento, nel 2013 al 6.3 per 
cento.
In termini di persone residen-
ti la povertà assoluta coinvolge 
4.598.000 individui (il numero 
più alto dal 2005 a oggi) pari al 7.6 
per cento del totale dei residenti 
(6.8 per cento nel 2014 e 7.3 per 
cento nel 2013).
Più stabile appare nell’ultimo 
triennio l’incidenza della povertà 
relativa in termini di famiglie. Nel 
2015 sotto questa soglia ci sono 
2.678.000 famiglie pari al 10.4 
per cento delle famiglie residenti 
rispetto al 10.3 per cento del 2014 
e al 10.4 per cento del 2013. Au-
menta invece il numero di perso-
ne sotto questa soglia: 8.307.000, 
pari al 13.7 per cento delle perso-
ne residenti rispetto al 12.9 per 
cento dell’anno precedente. In 
leggera diminuzione l’intensità 
della povertà che scende dal 19.1 

GLI INDICATORI DI POVERTÀ ISTAT

di Maurizio Benetti



38

Nº 3Il Barometro CISL del benessere/disagio delle famiglie - Ottobre 2016

L’incidenza della 
povertà diminuisce 
con l’aumentare 
dell’età, mentre 
aumenta con 
il crescere dei 
componenti della 
famiglia e con la 
presenza di fi gli 
minori.

per cento del 2014 al 18.7 per 
cento del 2015.
Gli indici di povertà sia assoluta 
che relativa presentano valori di-
versi a seconda dell’area geogra-
ϐica, della numerosità delle fami-
glie, dell’età e dell’occupazione/
disoccupazione della persona di 
riferimento.
La povertà assoluta è maggiore 
nel Mezzogiorno dove riguarda il 
9.1 per cento del totale delle fami-
glie e il 10 per cento delle perso-
ne residenti, contro il 5 per cento 
delle famiglie al Nord e il 4.2 per 
cento nel Centro.
Tra i singoli individui sono i mino-
ri a presentare la più alta percen-
tuale di povertà assoluta, 10.9 per 
cento, mentre sono gli ultrases-
santacinquenni quelli che presen-
tano la percentuale più bassa, 4.1 
per cento. Negli ultimi dieci anni 
mentre l’incidenza della povertà 
assoluta si è mantenuta costante 
tra gli anziani è sensibilmente au-
mentata tra i minori (dal 3.9 per 
cento al 10.9 per cento), tra i 18 e 
i 34 anni (dal 3.1 per cento al 9.9 
per cento) e tra i 35 e i 64 (dal 2.7 
per cento al 7.2 per cento).
La povertà assoluta cresce con 
l’aumentare del numero dei com-
ponenti della famiglia. E’ pari al 
3.8 per cento per quella con due 
componenti, sale ϐino al 9.5 per 
cento per quella con 4 componen-
ti e al 17.2 per cento per quelle 
con 5 o più componenti. Le fami-
glie più colpite dalla povertà asso-
luta sono le famiglie con ϐigli mi-
nori con un indice di povertà pari 
al 18.3 per cento per quelle con 3 

o più ϐigli. Le famiglie con anziani 
presentano invece il più basso in-
dice di povertà assoluta (3.4 per 
cento quelle con 2 o più persone 
anziane).
Questo andamento è conferma-
to anche dall’andamento dell’in-
cidenza della povertà assoluta a 
seconda dell’età della persona di 
riferimento. L’incidenza della po-
vertà diminuisce progressivamen-
te all’aumentare dell’età di questa 
persona con valori che passano 
dal 10.2 per cento per un’età tra i 
18 e i 34 anni al 4 per cento per 
chi ha dai 65 anni in su.
Alta naturalmente è la differenza 
di povertà tra famiglie con la per-
sona di riferimento occupata o in 
cerca di occupazione. Si passa in-
fatti dal 6.1 per cento di famiglie 
in condizioni di povertà assoluta 
nel primo caso al 19.8 per cen-
to nel secondo. Tra gli occupati 
sono le famiglie con persona di 
riferimento operaio o assimilato a 
presentare la percentuale più alta, 
11.7 per cento, contro il 4.3 per 
cento tra gli indipendenti e l’1.9 
per cento tra dirigenti, quadri e 
impiegati.
Molto alta appare la differenza tra 
le famiglie di soli italiani (4.4 per 
cento di famiglie povere) e quelle 
con componenti stranieri. Nelle 
famiglie miste l’incidenza della 
povertà sale al 14.1 per cento e 
nelle famiglie con soli componenti 
stranieri al 28.3 per cento. Da ri-
levare che in questo ultimo caso è 
il Nord a mostrare sia la maggiore 
incidenza della povertà, 32.1 per 
cento sia il maggior incremento 

rispetto al 2014, 24 per cento. 
Anche nel caso della povertà re-
lativa l’incidenza è maggiore nel 
Mezzogiorno, 23.5 per cento ri-
spetto al Nord, 8.2 per cento, e al 
Centro, 9.7 per cento. Tra le per-
sone diminuisce all’aumentare 
dell’età passando dal 20.2 per cen-
to tra i minorenni al 8.6 per cento 
tra gli ultrassessantaciquenni.
L’incidenza della povertà relativa 
è strettamente correlata alla nu-
merosità del nucleo familiare e/o 
alla presenza di minori. Dal 7.6 
per cento delle famiglie con due 
componenti si sale ϐino al 31.1 per 
cento delle famiglie con 5 o più 
componenti. Per le famiglie con 
3 o più ϐigli minori l’incidenza è 
pari al 34.7 per cento. Anche nel 
caso della povertà relativa le fa-
miglie meno colpite sono quelle 
con persone anziane. Similmente 
a quanto osservato per la povertà 
assoluta la condizione e posizione 
professionale incidono profonda-
mente sui livelli di povertà relati-
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va. Rispetto al 10 per cento delle 
famiglie povere nel caso la perso-
na di riferimento sia un occupato 
si sale al 29 per cento (23.9 per 
cento nel 2014) in caso sia in cer-
ca di occupazione. Nel Mezzogior-
no questa percentuale arriva al 
38.2 per cento (29.5 per cento nel 
2014). Tra gli occupati, se la per-
sona di riferimento è un operaio la 
povertà relativa coinvolge il 18.1 
per cento delle famiglie, contro il 
7.6 per cento nel caso di indipen-
dente e il 4 per cento nel caso di 
dirigente, quadro e impiegato.
Riassumendo la povertà assoluta 
appare abbastanza stabile nell’ul-
timo triennio, mentre risulta in 
aumento la povertà relativa. En-
trambi gli indicatori presentano 
valori sensibilmente più negativi 
nel Mezzogiorno. L’incidenza del-
la povertà diminuisce con l’au-
mentare dell’età dell’individuo e 
della persona di riferimento men-
tre aumenta con il crescere dei 
componenti della famiglia e con la 
presenza di ϐigli minori. Forte è la 
relazione tra povertà e condizio-
ne e posizione professionale della 
persona di riferimento.
L’Istat fornisce anche un “afϐina-
mento” della classiϐicazione del-
le famiglie rispetto alla soglia di 
povertà relativa. Questa soglia, 
infatti, è rappresentata da un va-
lore di consumo (1.050 euro nel 
2015)  rispetto al quale sono col-
locate le famiglie. Quelle prossime 
alla soglia, sopra o sotto, risultano 
statisticamente povere o non po-
vere, ma la differenza tra loro è 
minima. L’Istat ha quindi calcolato 

la numerosità delle famiglie che 
si collocano tra la linea di povertà 
relativa e un intervallo del 10/20 
per cento inferiore o superiore a 
questa linea. Le famiglie che si col-
locano in questo intervallo sono 
quelle “appena” povere se sotto 
la linea e quelle a rischio pover-
tà se sopra la linea. La metà del-
le famiglie classiϐicate povere nel 
2015 (10.4 per cento) si colloca 
sotto un intervallo del 20 per cen-
to rispetto alla soglia ed è quindi 
sicuramente povera. L’altra metà 
si colloca invece all’interno di 
questo intervallo. Sopra la soglia 
di povertà mentre l’82.4 per cen-
to delle famiglie ha un consumo 
equivalente superiore del 20 per 
cento alla soglia di povertà e può 
essere quindi classiϐicata come si-
curamente non povera, il 7.2 per 
cento  presenta un consumo non 
superiore al 20 per cento della so-
glia di povertà e può quindi essere 
considerato a rischio. 
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1 – I dati

In attesa della scadenza elettorale 
USA che potrebbe cambiare ra-
dicalmente lo scenario congiun-
turale internazionale,  le ultime 
previsioni descrivono un’econo-
mia mondiale in rallentamento. In 
particolare, rispetto a inizio anno, 
le dinamiche geograϐiche che gui-
dano lo sviluppo congiunturale si 
sono invertite. Le economie avan-
zate sono tornate a rappresenta-
re un elemento di incertezza, in 
particolare l’Europa a causa del-
la Brexit, mentre le prospettive 
a breve termine delle economie 
emergenti sembrano migliora-
re. Tale miglioramento è legato 
alla stabilità del ritmo di crescita 
della Cina (anche se più di un os-
servatore pone seri dubbi in pro-
posito),  l’incalzare dell’economia 
indiana e, da ultimo, un’evoluzio-
ne positiva nelle prospettive eco-
nomiche di Brasile e Russia. 
Secondo il FMI la crescita mon-
diale si ridurrà rispetto alle pre-
cedenti proiezioni dello 0.1 per 
cento nel 2016 e nel 2017, facen-
do registrare una variazione po-
sitiva rispettivamente del 3.1 per 
cento del 3.4 per cento.

Gli Stati Uniti, che registrano da 
diversi anni una fase di espan-
sione, non sembrano in grado di 
raggiungere il sentiero di crescita 
precedente la crisi subprime.
Le stime per l’Europa indicano 
una variazione del Pil del +1.6 per 
cento per quest’anno, più che in 
linea con le proiezioni precedenti 
ma in calo al +1.4 per cento per il 
2017, a causa del dispiegarsi del-
l’“effetto Brexit”.
In diminuzione anche le previ-
sioni per l’Italia (+0.9 per cento 
per il 2016; +1 per cento per il 
2017) che vede allargarsi la for-
bice rispetto alle stime contenute 
nel DEF. Come sottolineato anche 
dal nostro indicatore “la ripresa 
dell’Italia rimane tra le più fragili 
dell’Unione e la situazione è de-
lineata negativamente anche nel 
2017. Dunque siamo ancora mol-
to lontani dall’aver recuperato 
tutto il calo avuto dall’inizio della 
crisi”. 

2 – La politica economica

Nel campo della politica moneta-
ria prosegue la sperimentazione 
delle Banche Centrali, ossia l’at-
tuazione di politiche espansive 

non convenzionali (quantitative 
easing). Allo stesso tempo cresce 
però il fronte di quegli osserva-
tori apertamente scettici nei con-
fronti di tassi di interesse partico-
larmente bassi se non addirittura 
negativi. In effetti, tassi di interes-
se molto bassi non sono riusciti a 
ripristinare la domanda  né a sti-
molare gli investime nti. Inoltre, il 
canale di trasmissione del tasso di 
cambio, che la politica monetaria 
espansiva tende naturalmente ad 
indebolire, non garantisce grandi 
vantaggi in quanto non è in grado 
di aumentare la domanda aggre-
gata ma può solo spostarla tra i 
settori tradable dei vari Paesi.
L’errore è stato aspettarsi che la 
politica monetaria potesse spo-
stare le economie verso un trend 
di crescita elevata e sostenibile 
senza altre misure, in particolare 
di tipo ϐiscale,  di accompagna-
mento. Solo ora il FMI è meno 
deciso nell’individuare nel rap-
porto debito/Pil un valido indi-
catore della sostenibilità ϐiscale 
di un Paese. Al contrario, il Fondo 
fa notare come gli investimenti in 
infrastrutture hanno il potenziale 
di promuovere la crescita. 

di Alberto Berrini

IL CONTESTO MACROECONOMICO 
INTERNAZIONALE: SCENARI ECONOMICI E 
POLITICA ECONOMICA
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3 – Scenari futuri

Nonostante il rallentamento appe-
na descritto, l’andamento dell’e-
conomia mondiale, se confrontato 
con parametri storici, non è così 
negativo come la retorica media-
tica sembra talvolta indicare. La 
crescita globale continua a delu-
dere le aspettative ma rimane so-
stanzialmente in linea con le me-
die storiche di lungo periodo.
È certamente inferiore al +4.9 per 
cento medio della fase 1950-1973 
(età dell’oro)  ma in linea con il 3.3 
per cento del 1973-2015.
Ma la vera preoccupazione ri-
guarda il futuro. Molti economisti 
prevedono o quanto meno temo-
no uno scenario di lungo termine 
in cui prevalga su scala mondiale 
una tendenza al ristagno, dalle 
conseguenze politiche e sociali 
incalcolabili per le nostre demo-
crazie.
Anche perché, come sottoline-

ato più volte dal FMI  (si veda 
per esempio l’intervento della 
direttrice generale del Fondo, 
C.Lagarde, all’ultimo G20 del  5 
settembre 2016), 
l’elemento che desta maggiore 
preoccupazione è l’interazione fra 
il prolungarsi della bassa crescita 
e l’aumento delle disuguaglianze.
Per la crescita di lungo periodo, il 
tema cruciale è quello della pro-
duttività, che fondamentalmente 
trae origine dalle innovazioni. Alla 
lunga, è il costante aumento della 
produttività, ossia quanto si pro-
duce per ora lavorata, che assicu-
ra il costante miglioramento del 
benessere e del tenore di vita.
Quello che purtroppo sta avve-
nendo su scala mondiale è un ral-
lentamento del trend di crescita 
della produttività sia per le econo-
mie avanzate che per gran parte 
di quelle emergenti (Compendio 
OCSE-giugno 2016).
Anche negli Stati Uniti, dove da di-
verso tempo si registra la ripresa 
più robusta tra i paesi avanzati, la 
produttività aumenta molto meno 
che in passato.
Ciò rende tale ripresa fragile ma 
soprattutto segnala il rischio che 
il tasso naturale di sviluppo si sia 
sensibilmente ridotto dopo la cri-
si.
A questi ritmi il Pil americano fra 
cinque anni sarebbe inferiore del 
16 per cento rispetto al livello che 
sarebbe stato raggiunto se la pro-
duttività fosse aumentata del 2 
per cento all’anno, come accadeva 
nella media del dopoguerra.
La produttività è infatti cresciuta 

in media negli Stati Uniti nel pe-
riodo 2005-2014 solo dell’1 per 
cento all’anno. Le cifre più recen-
ti appaiono ancor più negative: 
dopo un +0.3 per cento nel 2015 
gli statistici arrivano a prevedere 
una diminuzione della produttivi-
tà nel 2016, un dato che non acca-
deva da trent’anni.
Un dato comunque superiore a 
quanto fatto registrare dal Giap-
pone e da tutti i Paesi europei. 
L’Europa fa registrare un calo di 
produttività senza precedenti, che 
è illusorio possa essere corretto 
solo da tassi di interesse bassi, ϐi-
gli di una politica monetaria ultra 
espansiva. 

4 – La trappola del ristagno

La questione produttività ci ha 
portato ad affrontare il tema 
dell’attuale rallentamento dell’e-
conomia globale in un’ottica di 
lungo periodo. Ma nel breve-me-
dio termine tale rallentamento 
può essere spiegato anche come 
eredità della crisi che l’economia 
mondiale ha vissuto e per certi 
versi continua a sperimentare, a 
partire dal 2007.
O più precisamente dalla “natura” 
di tale crisi. Alla sua origine c’è 
l’eccessivo indebitamento dell’e-
conomia mondiale. 
L’inevitabile processo di deleve-
raging (ovvero il processo di ri-
duzione della leva ϐinanziaria) 
ϐinisce per creare un vuoto di do-
manda. 
Ciò provoca la stagnazione dell’e-
conomia, ossia una ripresa molto 

Molti economisti 
prevedono o 
quanto meno 
temono uno 
scenario di lungo 
termine in cui 
prevalga su 
scala mondiale 
una tendenza al 
ristagno.
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lenta e incerta. In deϐinitiva ci tro-
viamo in una “trappola del rista-
gno” in cui la crisi ci ha spinto.
Si tratta di una “trappola”, in quan-
to se da un lato la fase di risana-
mento è indispensabile, dall’altro 
i suoi effetti sulla crescita possono 
essere tali al punto da precluderla 
e alla lunga di impedire il proces-
so stesso di risanamento.
In particolare, in molti Paesi mem-
bri dell’eurozona la domanda ag-
gregata è stata principalmente 
limitata dal surplus dell’avanzo 
commerciale della Germania che 
nel 2015 ha raggiunto l’8.5 per 
cento del Pil. 
Più in generale, con un aumento 
della domanda aggregata e un uso 
più efϐiciente del capitale umano 
esistente,  le economie potrebbe-
ro ottenere un impulso importan-
te per la crescita di medio termi-
ne, con possibili riϐlessi positivi 
anche in termini di produttività.  
Per uscire dalla crisi, vale a dire 
dalla trappola del ristagno, sono 
indispensabili robusti investi-
menti a medio-lungo termine, sia 
pubblici che privati.
Questi ultimi possono ritornare a 
essere l’elemento fondamentale 
della ripresa e della futura cre-
scita, ma solo a condizione che 
siano sottratti alla logica autore-
ferenziale della ϐinanza. Detto in 
altro modo, il settore ϐinanziario 
deve essere ricondotto al servi-
zio dell’economia reale. A tutto 
ciò non è estranea la decisione di 
affrontare la crisi principalmente 
tramite lo strumento della politica 
monetaria, ossia utilizzando poli-

tiche di “espansione quantitativa”. 
Quando la domanda aggregata 
cede e i consumi ϐlettono, anche 
la liquidità creata da politiche mo-
netarie accomodanti non prende 
la via degli investimenti reali che,  
infatti, non stanno sostenendo a 
sufϐicienza la ripresa dell’econo-
mia.
Anche per questo è più che mai 
indispensabile una nuova ripre-
sa degli investimenti pubblici che 
deve essere il segnale più eviden-
te di un radicale cambiamento di 
paradigma della politica economi-
ca, che, soprattutto in Europa, ha 
percorso il sentiero dell’austerità.
L’insufϐicienza, o meglio la velleità 
del Piano Juncker, è la conferma 
più evidente di tale scelta. Oggi gli 
investimenti europei sono di 300 
miliardi inferiori alla media degli 
ultimi 18 anni. Da questo punto di 
vista le cifre prospettate dal Piano 
Juncker sono semplicemente ridi-
cole. 

5 - Conclusioni

Non esistono ricette facili ma è 
indispensabile, come detto,  un 
cambio radicale di paradigma di 
politica economica, che non è av-
venuto nella fase più acuta della 
crisi,  e che anche ora, nonostante 
il prolungarsi di questa, non sem-
bra all’orizzonte. 
Come sostenuto da M.Spence 
(Come combattere la stagnazio-
ne, in Il Sole 24 Ore 04.09.2016): 
“Molte risposte politiche potrebbe-
ro, nel tempo aumentare livello e 
qualità della crescita. Come le scel-

te politiche del passato hanno cre-
ato le premesse per la stagnazione 
secolare, così l’incapacità o l’inabi-
lità a mettere in campo un giusto 
mix di decisioni potrebbero creare 
una situazione molto più dif icile 
da gestire e potenzialmente insta-
bile per il futuro”. 
Un elemento chiave di tale combi-
nazione di politiche economiche 
si dovrebbe concentrare sulla lot-
ta alla crescente e insostenibile di-
suguaglianza. “Mentre le forze che 
alimentano questa tendenza  -  in 
particolare, la globalizzazione e il 
progresso della tecnologia digitale 
– saranno dif icili da contrastare 
pienamente, i loro effetti negativi 
possono essere attenuati attra-
verso la redistribuzione tramite i 
sistemi iscali e previdenziali. Dal 
momento che le economie subisco-
no trasformazioni strutturali pro-
lungate, gli individui e le famiglie 
hanno bisogno di risorse per inve-
stire in nuove competenze”.
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NOTA METODOLOGICA

Il Barometro del Benessere 
CISL è un indicatore composi-
to con carattere congiunturale, 
calcolato come media ponderata 
degli indici trimestrali di domi-
nio (Attività economica, Lavoro, 
Istruzione, Redditi e Coesione So-
ciale). I pesi dei domini sono stati 
individuati mediante approccio 
soggettivo. Gli indici di dominio 
si basano su una standardizza-
zione degli indicatori elementari 
(le variabili appartenenti ad ogni 
dominio, eventualmente destagio-
nalizzate quando necessario); la 
normalizzazione dei dati prevede 
una trasformazione con il metodo 
del min-max, ovvero un re-scaling 
degli indicatori rispetto al minimo 
e al massimo (goalposts) che rap-
presentano il campo di variazione 
dell’indicatore. In altre parole, al 
valore della variabile al tempo t 
è sottratto il minimo, e il risulta-
to è diviso per la differenza tra il 
massimo e il minimo (la massima 
variazione osservata per tutto il 
periodo considerato). Il tutto è poi 
moltiplicato per 60 e si aggiunge 
una costante pari a 70; in questo 
modo, l’indicatore normalizza-
to varierà in un intervallo tra 70 
e 130, con valore centrale pari a 
100. Afϐinché l’indicatore assuma 

valore pari a 100 nel trimestre 
base (I trimestre 2007), ovvero 
sia espresso come indice, i goal-
post (il minimo e il massimo) sono 
stabiliti calcolandoli con riferi-
mento al trimestre base (ovvero, 
aggiungendo o sottraendo al valo-
re osservato nel trimestre base la 
metà della differenza tra massimo 
e minimo registrati nell’intero pe-
riodo considerato). Una volta così 
standardizzati gli indicatori ele-
mentari, gli indici di ogni singolo 
dominio sono elaborati mediante 
media semplice degli indicatori 
(variabili) elementari apparte-
nenti ad ogni dominio.
La codiϐica della “situazione” me-
diante icone meteo (temporale, 
pioggia, coperto, variabile, sere-
no) è stata effettuata consideran-
do la distribuzione degli indici di 
dominio nel periodo 2007-2014. 
Il valore medio della distribuzio-
ne nel periodo considerato è stato 
preso come soglia per considerare 
la situazione nella media (coper-
to). I valori soglia per passare in 
situazioni più sfavorevoli (piog-
gia e temporale) o più favorevoli 
(variabile e sereno) sono dati sot-
traendo o aggiungendo, rispetti-
vamente, metà della deviazione 
standard osservata o l’intera de-

viazione standard per le situazioni 
più “estreme” (temporale e sere-
no). Le tendenze (crescita, stabili-
tà o ϐlessione) sono state valutate 
considerando il segno della varia-
zione tendenziale (anno su anno) 
dell’indicatore nel trimestre di os-
servazione: variazioni comprese 
tra -2% e 2% sono state conside-
rate di sostanziale stabilità, date 
le ampie oscillazioni osservate.

Il dominio Attività economica è co-
stituito dalle variabili: 
(1) tassi di interesse bancari sui 
prestiti alle famiglie (nuove ope-
razioni), con polarità negativa;
(2) saldo dei giudizi delle famiglie 
sulla situazione economica; 
(3) prestiti alle famiglie consuma-
trici in percentuale del reddito di-
sponibile; 
(4) Pil reale procapite; 
(5) reddito disponibile procapite.

Il dominio Lavoro è costituito dal 
sottodominio Squilibrio tra do-
manda e offerta di lavoro, di cui 
fanno parte:
(6) tasso di occupazione destagio-
nalizzato 15-64 anni; 
(7) tasso di mancata partecipazio-
ne 15-74 anni, con polarità nega-
tiva; 
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(8) percentuale di lavoratori dipen-
denti in Cig, con polarità negativa; 
e dal sottodominio Qualità del lavo-
ro: 
(9) Incidenza del lavoro precario 
sugli occupati con almeno 15 anni, 
con polarità negativa; 
(10) Incidenza di lavoratori sovrai-
struiti, con polarità negativa; 
(11) Incidenza di lavoratori dipen-
denti a bassa retribuzione, con po-
larità negativa; 
(12) Percentuale di trasformazioni 
nel corso di un anno da occupazio-
ne a termine a occupazione a tem-
po indeterminato; 
(13) Saldo delle attese delle fami-
glie sulla disoccupazione, con pola-
rità negativa.

Il dominio Istruzione è dato dalle 
variabili: 
(14) quota di NEET (15-29 anni) 
con licenza media, con polarità ne-
gativa; 
(15) quota di NEET (15-29 anni) 
con almeno il diploma di scuola su-
periore, con polarità negativa; 
(16) quota di persone 30-34 anni 
che hanno conseguito un titolo uni-
versitario; 
(17) tasso di scolarizzazione supe-
riore (quota di persone 20-24 anni 
che hanno conseguito almeno il di-
ploma di scuola superiore); 

(18) tasso di partecipazione alla 
formazione continua; 
(19) tasso di uscita precoce dal 
sistema di istruzione e formazio-
ne (giovani 18-24 anni che hanno 
conseguito solo la licenza media 
e non sono inseriti in alcun pro-
gramma di formazione), con pola-
rità negativa; 
(20) partecipazione ad attività di 
formazione e istruzione per i non 
occupati.

Il dominio Redditi include: 
(21) Copertura contrattuale dei 
CCNL; 
(22) Andamento del potere d’ac-
quisto del valore medio delle 
pensioni liquidate nel 2004-2006 
(fonte CISL)
(23) Pressione ϐiscale e contri-
butiva sulle retribuzioni (fonte 
CISL), con polarità negativa; 
(24) Pressione ϐiscale per le fami-
glie, con polarità negativa; 
(25) Indice di ϐiducia delle fami-
glie; 
(26) Retribuzioni reali per unità 
di lavoro.

Inϐine, il dominio Coesione sociale 
è costituito dalle variabili:
(27) Giudizi sulla propria situa-
zione ϐinanziaria delle famiglie 
appartenenti al primo quartile di 

reddito (fonte Commissione Euro-
pea);
(28) Rapporto tra tasso di occupa-
zione delle donne 20-49 con ϐigli 
in età prescolare e tasso di occu-
pazione delle donne senza ϐigli; 
(29) Differenziale del tasso di oc-
cupazione tra donne e uomini;
(30) Tasso di dispersione dei tassi 
di occupazione regionali, con po-
larità negativa; 
(31) Differenziale tra tassi di di-
soccupazione tra giovani (25-34 
anni) e adulti (45-54 anni), con 
polarità negativa; 
(32) Differenziale tra Centro-Nord 
e Sud nei tassi di occupazione 
femminile, con polarità negativa;
(33) Differenziale tra Centro-Nord 
e Sud nei tassi di occupazione gio-
vanile (18-29 anni), con polarità 
negativa.

I dati, salvo diversamente indica-
to, sono di fonte Istat, con l’ecce-
zione dei dati ϐinanziari che hanno 
fonte Banca d’Italia. Gli indicatori 
(22) e (23) sono elaborazioni CISL 
su dati Istat e Inps.
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INDICATORI Situazione Tendenza

Barometro del benessere CISL

Lavoro

Attività economica

Istruzione

Redditi

GLI INDICATORI

Coesione sociale

 =

 =
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